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1.COME E’ NATA LA LEGGE? 
La legge sulla Fecondazione Artificiale è stata approvata il 10 febbraio del 2004, il 19 successivo è stata promulgata, il 10 marzo 2004 è entrata in vigore.

Ma come è nata questa legge? Tutto è iniziato nel periodo della III legislatura(fine anni ’50, inizio anni ’60), quando furono presentate proposte di legge. Esse intendevano vietare la procreazione artificiale, ma, per quanto ripetute negli anni successivi, non furono mai messe in discussione. 
Louise Brown, il primo essere umano concepito in provetta, è nata a Londra nel luglio 1978. E’ da allora che in tutto il mondo ha avuto inizio la riflessione politico legislativa sulla FIVET. Dopo la nascita di Louise Brown, il governo italiano nominò nel 1984 una Commissione di esperti, da cui scaturirono due diverse ipotesi di legge mai tradotte dal governo stesso in proposte concrete. Il ministro della sanità Degan si limitò ad emanare una circolare nel 1985 intitolata “limiti e condizioni di legittimità dei servizi per l’inseminazione artificiale nell’ambito del servizio sanitario nazionale”.

La FIVET cominciò a muovere seriamente le azioni parlamentari nella X e nella XI legislatura. Nella campagna elettorale in preparazione di quest’ultima un gruppo di intellettuali cattolici, profetizzarono che quella sarebbe stata la legislatura della bioetica, ma la profezia non si avverò. Soltanto nella legislatura successiva, la XII (1994-1996), fu svolto un concreto lavoro nella Commissione Igiene e Sanità del Senato, che approdò ad un testo unificato, che però decadde con la fine anticipata della legislatura. Nella XIII legislatura (1996-2001) alla Camera veniva prodotto in Commissione un testo che unificava ben 17 proposte di legge, presentata al plenum dell’assemblea nel 1998 dall’On. Bolognesi.

Questo testo accettava la PAU (procreazione artificiale umana) eterologa, la PAU in favore di coppie di fatto, il congelamento degli embrioni, la sperimentazione embrionale, la formazione illimitata di embrioni in un unico contesto e la produzione soprannumeraria, il trasferimento plurimo fino a 4 embrioni.

Dopo le dimissioni dell’On. Bolognesi, furono vietati il congelamento, la sperimentazione distruttiva, l’embrionicidio, la produzione soprannumeraria e si limitò a tre il numero massimo d’embrioni generabili in un unico ciclo, da trasferirsi
tutti immediatamente in utero. Fu anche trovata una soluzione per gli embrioni congelati già esistenti: fu chiamata “adozione per la nascita” la possibilità di consentire il loro trasferimento a favore di coppie richiedenti, anche diverse da quelle che avevano fornito i gameti.
Il testo finale fu approvato con una maggioranza trasversale, in mezzo a durissime polemiche.  La fine della XIII legislatura annullò tutto il lavoro compiuto e ciò determinò la necessità, nella XIV legislatura, iniziata nel 2001, di ricominciare tutto da capo.

Il testo approvato dalla Camera nel luglio 1999 fu adottato come testo base. Il tentativo di ribaltamento o di modificazione peggiorativa o di rinvio si è dispiegato attraverso molte audizioni, ma la proposta di legge è stata approvata il giugno 2002 con alcune modificazioni. In particolare è stata eliminata la cosiddetta “adozione per la nascita” degli embrioni già esistenti e congelati, la cui sorte è stata affidata ad un decreto del ministro della Salute che dovrebbe decidere le modalità e i termini di conservazione degli embrioni. Gli avversari della legge hanno concentrato i loro sforzi sull’art. 1, 4 e 6 per escludere l’affermazione dei diritti del soggetto embrione, il divieto di fecondazione eterologa e l’invalidità della revoca del consenso una volta fermato l’embrione. La legge è stata definitivamente approvata il 10 febbraio 2004. 
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2.QUALI SONO I MERITI DELLA LEGGE? 
Bisogna considerare tre punti salienti:

a) Il riconoscimento del concepito come un soggetto;

b) La scelta di evitare ogni pratica volutamente distruttiva dell’embrione, concedendo ad ognuno di essi la teorica possibilità di giungere fino alla nascita;

c) L’attenzione all’identità genetica del nascituro e al suo inserimento in una famiglia per quanto possibile stabile.

Il primo e fondamentale merito della legge 40 è quello di aver riconosciuto la qualità di essere umano al figlio dell’uomo e della donna fin dal momento della fecondazione e di aver applicato anche a lui il principio di uguaglianza e di non discriminazione. L’art.1 della legge, infatti, comprende il “concepito” fra i “soggetti” di cui la legge intende “assicurare i diritti”. L’embrione è un essere umano, lo è alla pari dei già nati, ed è dotato di personalità giuridica fin dal momento della fecondazione. Si tratta di un’acquisizione giuridica molto importante: finalmente, infatti, l’ordinamento giuridico prende posizione sulla questione fondamentale di tutta la bioetica. Il Parlamento europeo, che in una sua risoluzione sui problemi etici e giuridici della procreazione artificiale umana, sostenne la necessità di assicurare “il rispetto dei diritti e degli interessi del figlio, riassumibili nel diritto alla vita e all’integrità fisica, psicologica ed esistenziale, nel diritto alla cura dei genitori e a crescere in un ambiente familiare idoneo e nel diritto alla propria identità genetica”.

Il secondo merito della legge è quello di dare una possibilità di nascere a tutti i concepiti. Nel caso della fecondazione in vitro, infatti, ci troviamo di fronte alla presenza di un embrione posto al di fuori del corpo materno. Egli può essere destinato a fini differenti rispetto a quello procreativo, scopi che ne determinano la distruzione. L’embrione in vitro può essere soppresso per una determinata decisione di molte persone e la sua eliminazione può essere prevista e voluta prima ancora che egli venga generato (ad esempio quando gli embrioni sono creati al solo scopo di fare da “cavia”, cioè di essere utilizzati per ricerche ed esperimenti scientifici). I casi in cui un embrione può essere volutamente eliminato, sono tutti casi che la nuova legge ha espressamente vietato:

1.Sperimentazione: l’embrione è sottoposto a sperimentazione manipolatrice non dunque una semplice osservazione al microscopio, ma un vero e proprio utilizzo dell’embrione come “cavia”, il che comporta la sua distruzione.

2.Selezione: l’embrione viene selezionato prima del trasferimento in utero. Se viene scartato (perché malato o anomalo…) esso è destinato ad essere eliminato, direttamente o dopo averlo fatto oggetto di sperimentazione.

3.Diagnosi pre-impianto: prima di essere impiantato in utero una parte del tessuto embrionale viene analizzato per poter valutare le condizioni dell’embrione. La diagnosi pre-impianto è alla base della selezione e consiste, di fatto, in una sperimentazione sull’embrione, il quale inevitabilmente è destinato a morire.

4.Riduzione fetale: avviene nel caso di gravidanze gemellari, quando il concepito ha già superato l’impianto in utero. Per ridurre il numero dei figli, ad esempio da tre a due o da due a uno, si inietta del cloruro di sodio nel cuore dei concepiti, determinandone la morte.

5.Congelamento: durante la fase di congelamento o di scongelamento circa il 40% degli embrioni muore. Questa pratica contribuisce a causare la rilevante perdita di vite umane che le tecniche di fecondazione assistita causano. 

Le cinque pratiche appena presentate sono vietate dalla nuova legge 40. Essa cerca di impedire tutte le uccisioni dirette e premeditate, facendo in modo da destinare all’impianto in utero tutti gli embrioni creati in provetta. E’ vero che la percentuale di embrioni perduti durante e dopo l’impianto rimane alta, ma comunque ad ogni embrione è offerta la possibilità di svilupparsi e di nascere.

Il terzo merito di questa legge è quello di affermare l’importanza della famiglia e di garantire al nascituro la migliore condizione familiare possibile.

La legge assicura che il figlio nato possa avere un padre e una madre uniti stabilmente tra loro, capaci di farlo crescere in un clima sereno. Per il bene del figlio la legge limita l’accesso alle tecniche di procreazione alle sole “coppie di maggiorenni di sesso diverso, coniugate o conviventi in età potenzialmente fertile, entrambi viventi”. Si escludono, quindi, i casi di donna sola e di coppia omosessuale e delle fecondazioni con seme di marito morto. E’ vietata anche la “surrogazione di maternità” (il cosiddetto utero “in affitto”). Inoltre, al fine di garantire un’identità genetica certa al nascituro e la corrispondenza fra la paternità e maternità biologica e quella giuridica, è vietata anche la fecondazione eterologa, quella che utilizza ovuli o spermatozoi di persone estranee alla coppia, i cosiddetti “donatori”.
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Questa non è una legge qualsiasi; incide su concetti assolutamente fondamentali quali la vita umana e la famiglia, rispetto ai quali può esercitare un’influenza positiva o negativa. Si tratta di cogliere gli aspetti buoni in modo da farli fruttificare e d’impedire che si verifichino effetti negativi.

Non c’è bisogno di motivare molto per affermare l’importanza della famiglia per ogni bambino che viene al mondo. La famiglia, come dicono la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e altri patti internazionali è “il nucleo naturale e fondamentale della società e dello Stato”. Lo è, in particolare, riguardo al suo compito di generazione e d’educazione che non riguarda solo la sfera privata, ma la società nel suo complesso. Il matrimonio è l’atto che salda gli interessi e gli ideali privati e quelli pubblici. Esso implica, infatti, l’assunzione di una pubblica responsabilità verso la comunità civile e è la garanzia più solida della stabilità dell’unione familiare. Secondo la Dichiarazione universale sui diritti del bambino “gli stati devono dare ai fanciulli il meglio di se stessi”; vale anche quanto è stabilito nell’art.3 della Convenzione sui diritti del fanciullo secondo cui in ogni decisione che riguarda adulti e bambini bisogna scegliere in modo da soddisfare il prevalente bene dei minori.

-E’ UNA LEGGE IN CONTRADDIZIONE CON QUELLA SULL’ABORTO?
Le situazioni regolate dalla legge 40 e dalla legge sull’aborto del 1978 sono diverse, mentre non è detto che il principio ispiratore sia opposto. Certamente la nuova legge riconosce l’identità umana e la soggettività giuridica del concepito, ma non si può affermare che la legge sull’aborto esplicitamente lo neghi. Soltanto l’interpretazione radicale afferma che il concepito è un grumo di cellule, cioè una cosa, e la legge sull’aborto è stata applicata spesso “come se” non ci fosse di mezzo la vita di un essere umano. Ma questo modo di applicare la legge contrasta con la legge stessa, in quanto, all’art.1, assicura di voler proteggere la vita umana fin dal suo inizio. La Corte Costituzionale non ha affatto negato il diritto alla vita del concepito, ma ha configurato uno “stato di necessità”, il quale suppone il conflitto tra i diritti di due soggetti. L’ultima decisione in materia di aborto ha affermato chiaramente il diritto alla vita del concepito fin dalla fecondazione ed ha interpretato la legge sull’aborto come diretta a tutelare non solo la madre, ma anche il figlio.


Nel mese di gennaio del 2005, il governo si era costituito davanti alla Corte Costituzionale chiedendo l’inammissibilità dei cinque referendum presentati per abrogare in tutto o in parte l’attuale legge 40\04 sulla Procreazione Medicalmente Assistita. I giudici della Corte Costituzionale hanno deciso l’inammissibilità del quesito referendario di abrogazione totale della legge, mentre hanno dichiarato ammissibili gli altri quattro referendum di abrogazione parziale. Si tratta dei punti relativi: 1) al divieto di effettuare ricerche scientifiche sull’embrione; 2) all’obbligo di creare in vitro non più di tre embrioni e l’obbligo di trasferirli con un unico e contemporaneo impianto nell’utero materno; 3) all’affermazione che i diritti dell’embrione vengono considerati equivalenti a quelli delle persone già nate; 4) al divieto di fecondazione eterologa.
Le votazioni sul referendum sono state effettuate il 12\13 di giugno con il risultato di non aver raggiunto il quorum.


Possiamo individuare due modelli fondamentali per una legge sulla fecondazione assistita, uno orientato sul “diritto al figlio” e l’altro orientato sul “diritto del figlio”.

Il primo modello può essere definito “liberale” o “permissivo”. Questo approccio vede le nuove tecnologie riproduttive come un’estensione della libertà procreativa, in grado di soddisfare il legittimo e intenso desiderio o bisogno di diventare genitore da parte di chi è stato privato di questa possibilità di procreare per mezzo di normali rapporti sessuali o da parte di chi sceglie di non procreare per mezzo di normali rapporti sessuali. Questo approccio tende, quindi, a ridurre al minimo indispensabile i vincoli al ricorso alle nuove tecnologie ed ha al suo centro il principio che la società ha il diritto di mettere vincoli preventivi alle scelte procreative delle persone solo se vi sono gravi ragioni per farlo. Una legge in questa materia dovrebbe quindi mirare a garantire la sfera delle libertà e dell’autonomia. In Italia è stata fatta la scelta di limitare l’accesso alla procreazione assistita alle coppie eterosessuali sposate o stabilmente conviventi. Sarebbe stato almeno augurabile che, una volta fatta questa scelta, si fosse posto al centro della legge il principio di responsabilità genitoriale, limitandosi quindi a regolare le conseguenze delle scelte procreative per gli altri soggetti coinvolti.

Il secondo modello esprime le inquietudini e i timori generati dalla diffusione delle nuove tecnologie riproduttive, soprattutto a partire dal 1978, quando è stata resa disponibile la fecondazione in vitro, ed è quindi piuttosto “conservatore” o “restrittivo”, nel senso che tende a ricondurre il ricorso alla fecondazione assistita quanto più possibile dentro il modo tradizionale di concepire le relazioni familiari. Uno dei punti sui quali questo modello insiste è che le nuove tecnologie riproduttive devono essere intese come un rimedio all’infertilità di coppia e non come una “nuova forma di riproduzione umana”, alternativa a quella naturale, ponendo al centro gli interessi e i diritti del nascituro a una doppia figura genitoriale, alla salute, al benessere materiale e morale, e ancora a conoscere le modalità della propria nascita e la propria origine genetica. Le tecniche di procreazione assistita non devono essere utilizzate se non quando esistano le condizioni per assicurare al bambino benessere e salute, dandogli la possibilità di crescere in un ambiente che gli deve permettere il pieno sviluppo delle sue capacità fisiche, mentali e morali: non si può parlare di un diritto al figlio, se non subordinando questo diritto alla tutela effettiva degli interessi fisici, psicologici e sociali del figlio stesso.

A questo scopo, la Dichiarazione dei diritti del fanciullo all’art.2 chiede che nell’intraprendere qualunque azione riguardante i bambini la considerazione determinante debba essere il superiore interesse del fanciullo. 

La procreazione assistita, in quanto espressione del desiderio e della volontà dell’individuo, contribuisce a mettere in risalto, ancor più della procreazione naturale, la responsabilità del singolo nella riproduzione. Si può avere l’impressione che il contesto in cui avviene la riproduzione umana sia rimasto immutato per lunghissimi periodi della storia. L’avvento di società democratiche e libere che garantiscono la molteplicità dei modi di pensare e di concepire la felicità e la qualità di vita, ha introdotto uno stimolo alla trasformazione anche di questo settore della vita privata e pubblica, mettendo in luce che la riproduzione e il modo della riproduzione sono l’espressione di una cultura, e possono variare con l’evoluzione storica della società. A questo punto si è aggiunto il fatto che ricerche maturate solo negli ultimi cinquant’anni hanno ampliato le conoscenze biologiche dei meccanismi della fecondazione. Le possibili tecniche che sono derivate vanno però viste come un atto volontario, allo stesso titolo dell’unione sessuale, con la differenza che la fecondazione assistita richiede in chi ne fa uso educazione ed informazione, che evidenziano meccanismi biologici e conseguenze per l’individuo e la società. Le conseguenze sociali dell’atto riproduttivo sono chiare, e quindi la società ha il diritto e il dovere di intervenire e, nel pieno rispetto della libertà dell’individuo, di garantire e regolamentare tale processo a beneficio dell’individuo stesso e della comunità.

La Consulta di Bioetica ritiene che, non essendo la fecondazione assistita in sé moralmente illecita, nel ricorso a questa pratica la donna debba godere degli stessi diritti dei quali gode nella procreazione naturale e che siano protetti i diritti di eventuali altri soggetti coinvolti, in primo luogo dei figli.

In base a queste premesse dovrebbero prima di tutto essere emanate norme volte a garantire la sicurezza sanitaria della fecondazione assistita, per ottenere che i luoghi nel quale la si pratica offrano garanzie proprie della seria professionalità e della buona pratica medica. In particolare si dovrebbe assicurare che anche in materia di fecondazione assistita venga praticato il consenso informato, cioè che le donne interessate al procedimento possano decidere dopo che siano state informate sulle possibilità di successo, sulle conseguenze delle pratiche alle quali si sottopongono e sui rischi che corrono.

Un secondo tipo di norma dovrebbe assicurare la protezione giuridica dei bambini nati da fecondazione assistita. Essi devono avere diritti certi, anche se sono frutto di una fecondazione eterologa; un uomo che abbia dato il consenso alla fecondazione eterologa della propria compagna, non deve poter disconoscere il figlio nato in quel modo.

La Consulta di Bioetica ritiene però che gli ordinamenti giuridici positivi e le regole morali tradizionali possano essere rivisti e corretti via via che la tecnica ampi la gamma di scelte e che esse siano accettate nella cultura di un gruppo, ribadendo così l’intento di difendere anche in materia di procreazione il principio fondamentale del rispetto della persona e dell’autonomia delle sue scelte. In nome di questo principio la Consulta sostiene che anche nel caso della fecondazione assistita eventuali provvedimenti legislativi devono, in primo luogo, sancire la libertà di coscienza della donna, della coppia e degli operatori sanitari, e che la libertà di far ricorso alle tecniche di procreazione assistita e di gravidanza assistita vada vista come un modo di proteggere le scelte procreative.
Le nuove tecniche di Procreazione Medico Assistita (PMA) possono essere oggi considerate una possibile soluzione alla condizione di infertilità di una coppia. Fino a pochi anni fa l’unico modo di avere un bambino per le coppie non fertili era quello di adottarlo. Oggi  le tecniche di riproduzione assistita creano nuove situazioni emotive da affrontare, creano nuove problematiche di coppia o amplificano quelle già esistenti. Inoltre, si costituiscono nuovi tipi di famiglia in cui i figli possono non essere in relazione genetica con il padre o con la madre o con entrambi. Si viene a creare uno schema nuovo di famiglia. 



1) PREMESSA

Una delle domande principali è che cosa spinga una coppia a rivolgersi alle tecnologie di procreazione assistita, a cercare di avere un figlio proprio a tutti i costi; un’altra è se sia corretto equiparare le tecniche di procreazione assistita all’adozione. La migliore via da seguire forse è quella di una lettura comparata del desiderio di diventare genitori, il quale a sua volta sottintende altri desideri quali la volontà di trasmettere il proprio corredo genetico, di sentir nascere nel proprio corpo una vita. 

2) LA GRAVIDANZA FIVET

Le tecniche di procreazione assistita che hanno maggiori implicazioni psicologiche sono la FIVET e l’inseminazione eterologa. Anche se la ricerca psicologica in questo campo sta muovendo ora i primi passi, alcuni dati sembrano ritornare come una costante. Le coppie che scelgono un concepimento indotto sono quelle più unite e con maggiore determinazione personale. In secondo luogo si segnala il progressivo aumento dei tratti d’ansia e depressivi, con il conseguente crollo dell’autostima in modo particolare nelle donne con il crescere dei tentativi falliti.

In una ricerca condotta da Leiblum nel 1987, le coppie all’inizio del trattamento FIVET manifestavano un grande ottimismo riguardo le possibilità di successo. Dopo l’esito negativo del trattamento, emergevano sentimenti di rabbia, di vuoto, di tristezza, di colpa. In alcuni casi, il fallimento dava inizio ad un processo di elaborazione del lutto, sostenuto dalla consapevolezza di aver fatto tutto il possibile; in altri casi, invece, era prevalente la sensazione di essere stati traditi dal proprio corpo.

Per quanto riguarda il rapporto col figlio concepito tramite fecondazione artificiale, è illuminante una ricerca condotta nel 1997 da McMahon, il quale ha studiato i livelli di ansia durante la gravidanza e il grado di attaccamento al feto da concepimento FIVET in un campione di 70 coppie che avevano concepito mediante FIVET ed in un campione di controllo. Sono stati registrati livelli d’ansia più alti in madri FIVET riguardo la sopravvivenza e la normalità del bambino durante lo sviluppo fetale: i livelli d’ansia erano maggiori in madri che avevano sperimentato due o più cicli di trattamento.

3) LA FECONDAZIONE OMOLOGA

Nella fecondazione omologa i tempi sono quelli fisiologici, e l’unità biologica familiare madre-padre-figlio rimane inalterata. Lo sperma viene, infatti, raccolto tramite masturbazione, gesto che assume forme diverse a seconda delle culture dalle quali proviene l’aspirante padre. E’ possibile anche procedere alla raccolta dello sperma direttamente dalla vagina, dopo un rapporto sessuale, e trasferirlo ambulatoriamente in provetta. In ogni caso, rimane un senso di artificialità che si estende all’intero processo fecondativo.

Per recuperare il contesto dell’intimità condivisa, l’inseminazione a volte viene effettuata dal ginecologo in presenza del marito, ma si tratta sempre di una “inseminazione con spettatore”. Di conseguenza viene da chiederci se è il marito a generare oppure è il terapeuta che con la sua azione ha permesso la trasmissione della vita. Il padre è colui che la donna ha scelto come tale, ma per l’inconscio le cose non sono così semplici: senza dubbio scatta tra la paziente e il suo medico una relazione di transfert che risulta essere perturbante per la relazione coniugale. E’ impossibile che il marito, in una situazione del genere, non si senta emarginato e impotente. Nella nostra società la paternità, si appoggia prevalentemente sull’immaginario materno. Il futuro padre partecipa delle fantasie della partner, le fa proprie e, di conseguenza, sogna, desidera, fa ciò che la sua donna va mentalmente elaborando o effettivamente vivendo. Sarà poi il neonato, con la forza vitale della sua presenza al mondo a rassicurare padre e madre delle loro capacità generative e dei rispettivi ruoli genitoriali. Quando si passa dall’attesa al possesso del figlio, il passato subisce una riorganizzazione ed è così possibile dare dei simboli a quei rapporti che in un primo tempo sembravano prevalentemente fisiologici. A questo punto la figura del ginecologo passa ad essere considerato un antenato, una divinità protettiva che vigila sulla continuità della famiglia.

4) LA FECONDAZIONE ETEROLOGA

Se nelle tecniche omologhe i confini della famiglia rimangono sociologicamente inalterati e l’uomo recupera la propria identità superando il complesso di frustrazione derivante dall’intervento di un terzo all’interno del proprio contesto di coniugalità. Diverso è il ruolo del coniuge nel caso della fecondazione eterologa: in questo caso si crea all’interno della relazione con il figlio un’asimmetria, dal momento che mentre la madre diventa genitore genetico e sociale, il padre diventa solo genitore genetico.

Ci sono molte considerazioni su questo tema e le risposte cambiano a seconda della posizione dell’uomo nei confronti di se stesso, della coppia, del neonato, del donatore o del contesto sociale di appartenenza. E’ possibile, infatti, distinguere in materia una letteratura “ottimistica” ed una “pessimistica”. Levie, nel 1967, ha intervistato 116 coppie che nei dieci anni precedenti avevano avuto un figlio con inseminazione eterologa; per 109 di esse il figlio aveva dato molta gioia e per più della metà il tono di vita era migliorato. Solo in cinque casi erano scoppiati conflitti con una certa gravità tra i coniugi.

Stone, nel 1958, ha seguito per vent’anni coppie che avevano avuto un figlio con un’inseminazione eterologa rilevando che quasi tutti i mariti avevano accettato il figlio meglio che se fosse stato concepito naturalmente, al punto da richiedere un secondo e un terzo figlio.

Nel maggio del ’53, al congresso mondiale sulla fertilità tenutosi a New York, la maggior parte dei partecipanti fu dell’opinione che l’inseminazione artificiale eterologa porta un grande contributo alle coppie sterili e alla stabilità del matrimonio.

La cosiddetta letteratura pessimistica, al contrario, ritiene che l’uomo, a differenza della donna storicamente rassegnata all’eventualità della sterilità, prenda coscienza della propria infertilità con un senso di frustrazione maggiore. A questo viene aggiunto che nelle culture più arretrate, ma non solo in quelle, il concetto di sterilità maschile si sovrappone e spesso si identifica con quello di virilità e di impotenza.

Secondo Perret, la sofferenza di questi padri è indotta da una serie di angosce fondamentali , le più note sono: l’angoscia di non lasciare nulla di sé dopo la propria morte, di non avere discendenti, di morire veramente (essendo il figlio l’unica rivincita possibile sulla morte); l’angoscia di interrompere la catena della filiazione, accompagnata da un profondo senso di colpa per non poter trasmettere, con il proprio nome, la storia della famiglia, il patrimonio ancestrale del quale ogni persona è portatrice; l’angoscia della castrazione, che si traduce in un sentimento di mancanza, di perdita, di rottura: toccati nell’integrità fisica gli uomini possono sentirsi incompleti; l’angoscia che deriva da una devalorizzazione narcisistica, cioè da una perdita di autostima: gli uomini si sentono inferiori agli altri uomini, poco virili, come se gli spermatozoi presidiassero l’identità maschile.

Quando una coppia chiede la fecondazione eterologa, in realtà è solo la donna a volerla. Il consenso del coniuge è in qualche modo “forzato”: non è facile ammettere la propria sterilità, che nel profondo viene vissuta come impotenza. Ricevendo lui stesso un bambino da un altro uomo, il partner si “femminilizza”, diventa un padre con possibili effetti patogeni sul figlio. Nel caso invece si tratta di ovodonazione, la maternità si configura come un affare di donne: il partner resta comunque terzo e anche qui il ruolo paterno è indebolito, con conseguenze sul figlio.

Un’altra figura necessaria all’interno della fecondazione eterologa, è il donatore di seme, che è giusto che sia anonimo in quanto se si togliesse l’anonimato, il numero dei donatori diminuirebbe per la stragrande maggioranza. Molti di loro hanno dichiarato che togliere l’anonimato, potrebbe avere effetti pericolosi sulla loro vita familiare.

5) TRA VERITA’ E OMERTA’

Un numero sempre più elevato di figli viene ingannato sulla loro origine, soprattutto nel caso della fecondazione eterologa. Un’indagine dell’Unione europea sui bambini nati con la fecondazione assistita, rivela che , di solito, ai figli nati in vitro viene detta la verità, perché i genitori considerano le condizioni del concepimento solo come un dettaglio tecnico che non intacca minimamente i rapporti biologici. Al contrario, con i figli nati da sperma donato si preferisce mantenere il segreto.

Secondo Dieder David, la scelta di mantenere il segreto per non correre il rischio di traumatizzare il bambino è in realtà, per l’uomo, solo un pretesto per mascherare la propria sterilità. In alcuni casi il segreto appare come necessario, perché altrimenti si avrebbe una dissociazione tra l’integrità maschile e la paternità. Il segreto investe sempre un duplice fronte: da un lato il gruppo sociale e dall’altro il bambino. Nei confronti degli amici e dei familiari, le coppie mantengono una riservatezza assoluta: si accertano che non esistano cartelle cliniche relative all’intervento di inseminazione artificiale e tagliano ogni tipo di rapporto con i medici. Nei confronti del bambino nato con inseminazione eterologa, si registrano diversi atteggiamenti: alcune coppie decidono di dire la verità, ma in tempi diversi; altre prima di decidere aspettano di vedere come cresce il bambino; la maggior parte decide di mantenere il segreto.

Gli psicologi affermano che la causa di tutta questa omertà, più del desiderio di risparmiare al figlio un inutile dolore, è il fatto di mantenere intatta la loro immagine narcisistica, di cancellare il fatto di essere sterili o di cancellare il fantasma del donatore.

Il silenzio non potrà non avere delle conseguenze sullo sviluppo psichico del bambino nato da una fecondazione artificiale. I segreti di famiglia, sono dei segreti vulnerabili, poiché prima o poi, emergeranno per vie non verbali, quali sguardi, imbarazzi, lapsus. Se il bambino inizia ad avere la sensazione che un qualche segreto avvolge la sua nascita, ecco che può reagire in due diversi modi: o impedendosi a ogni indagine col risultato di inibire la fantasia, o esaltando le differenze, con la conseguenza di sentirsi estraneo al suo ambiente.
6) LA SCELTA ADOTTIVA

Di fronte al problema della sterilità, ad una coppia non rimangono che queste due modalità prima di rassegnarsi a non diventare mai genitori: o la cura del corpo malato e il ricorso alle tecniche di fecondazione assistita, oppure l’adozione.

Negli ultimi decenni si è registrata un’inversione di tendenza: mentre negli anni ’70 le coppie preferivano ricorrere all’adozione o all’affidamento perché erano avvertiti come ideali sociali; a partire dagli anni ’80 le preferenze si sono andate progressivamente spostando sulla fecondazione artificiale.

Anche se, entrambe le risposte alla sterilità partono da una riflessione comune, cioè il fatto che l’aver dato al nascituro il proprio patrimonio genetico non esaurisce il senso della genitorialità, la quale consiste soprattutto nella cura amorevole dei figli, la preferenza accordata con le tecniche di fecondazione assistita si spiega con il desiderio di mantenere un vincolo biologico, un legame di sangue col figlio che nasce.

A questo si deve aggiungere anche una certa avversione nei confronti dell’adozione. I motivi possono essere diversi: prima di tutto la lunghezza dei tempi e poi la scelta di sottrarsi agli sguardi indiscreti del tribunale, che prende in esame l’istanza e giudica solo dal punto di vista della correttezza formale e che viviseziona i requisiti giuridici, morali, fisici e psicologici.

Saulè, uno psicoanalista che ha studiato a lungo il problema delle coppie adottive, afferma che: è più difficile essere genitori adottivi che non bambini adottati. Se da una parte l’adozione è un atto coscientemente determinato, dall’altro è la conclusione di una storia che può essere stata vissuta in modo doloroso. Per i genitori adottivi il fatto di prendere in casa il bambino è l’ultimo atto di una lunga storia: la coppia giunta infine all’adozione, ha vissuto una lunga avventura, quella della sterilità.

La sterilità rientra in quel tipo particolare di situazioni che implicano una rinuncia definitiva alla realizzazione dell’ideale dell’Io: situazioni diverse e opposte a quelle che implicano una rinuncia provvisoria e che attestano allora la capacità di tolleranza alla frustrazione e la forza dell’Io nei riguardi del principio della realtà. Questo “mai più”, colpisce l’ideale dell’Io e può uscire nella depressione, nell’impoverimento narcisistico e nell’annientamento. Per quanto riguarda la sterilità, tutto dipende dal modo in cui è stata vissuta questa mancanza. Il bisogno di adottare è caratteristico delle persone che amano i bambini, ma che forse hanno anche bisogno di premunirsi contro l’angoscia depressiva del “mai più”; rischiano di rivolgere il loro affetto soprattutto ad un oggetto che calmi le loro inquietudini.

La scelta adottiva implica che la donna sterile possa scegliere la strada dell’adozione solo dopo elaborato il lutto del bambino mai nato. Senza questo processo interiore, rischia di protrarre un’attesa che non sarà mai esaudita. Per accogliere senza rancore il bambino adottato, occorre che il suo predecessore, l’immagine inconscia che organizza la predisposizione generativa femminile, sia stata rimossa e che la coppia riconosca la propria mancanza e il proprio desiderio inappagato.      


La procreazione assistita è una modalità di riproduzione operata dall’uomo per ottenere, in ambito zootecnico, individui con particolari caratteristiche e, in ambito medico, per superare ostacoli naturali che impediscono la fecondazione fisiologica in coppie che desiderano un figlio. La procreazione assistita comprende diverse tecniche, ciascuna delle quali viene applicata per rispondere a specifiche esigenze.
1. INSEMINAZIONE ARTIFICIALE OMOLOGA   
[image: image7.jpg]


L’inseminazione artificiale omologa rappresenta la prima tecnica di procreazione assistita, messa a punto per effettuare la fecondazione in modo controllato, ed è stata applicata inizialmente nella zootecnia.
Essa consiste nella raccolta dello sperma del maschio e nella sua successiva deposizione nelle vie genitali femminili. Negli allevamenti questa pratica permette di controllare la paternità dei piccoli e, quindi, di garantire le caratteristiche dell’allevamento stesso; inoltre, lo sperma di maschi particolarmente pregiati può essere conservato (mediante congelamento) e, trasportato anche in zone distanti dall’allevamento originario, permettere il miglioramento genetico di altri allevamenti.

Nel caso della specie umana, l’inseminazione artificiale omologa permette di superare ostacoli alla fecondazione come l’impotenza, nel caso che l’uomo sia in grado di produrre spermatozoi fertili ma non riesca a portare a termine l’atto sessuale, o disturbi dell’apparato riproduttore femminile che, producendo normalmente le cellule uovo, impediscono la risalita degli spermatozoi fino alle tube di Falloppio, in cui avviene la fecondazione. Disturbi di questo tipo possono comprendere il vaginismo (malattia che comporta contrazioni spastiche della vagina e, quindi, contrasta la risalita dello sperma) e la mancanza di secrezione di muco cervicale (che permette il movimento del flusso di spermatozoi).
Di questa tecnica di inseminazione artificiale esistono delle varianti quali l’inseminazione intrauterina, intraperitoneale, intratubarica, intracervicale.

Queste varianti si differenziano per il fatto che il seme maschile viene selezionato prima di essere introdotto nel canale cervicale. Questa “selezione” viene fatta per eliminare quegli spermatozoi che risultano alterati o dotati di scarsa mobilità.
L’inseminazione intra-uterina è una procedura di primo livello sulla deposizione direttamente all’interno della cavità uterina del seme preparato, sincronizzando questa procedura con l’ovulazione. 

Questa viene generalmente eseguita per il trattamento dei casi di infertilità inspiegata, una o ambedue le tube sono pervie e i parametri seminali appaiono normali. In coincidenza dell’ovulazione, al partner maschile viene richiesta la produzione di un campione seminale, i cui spermatozoi, dopo opportuno trattamento, vengono trasferiti nella cavità uterina tramite catetere.
Con l’inseminazione intraperitoneale, il seme maschile viene introdotto nella cavità peritoneale dalla quale poi si diffonderà all’interno della tuba dove potrà avvenire la fecondazione.
Con l’inseminazione intratubarica, si immette il seme direttamente nella tube.
Con l’inseminazione intracervicale, viene iniettato direttamente al collo dell’utero.

Con la sua semplicità di esecuzione e la minima invasività , è la tecnica che meglio riproduce la selezione fisiologica degli spermatozoi più mobili e morfologicamente normali.

Oltre alle classiche indicazioni, oggi esistono nuove indicazioni: infertilità da fattore cervicale, immunologia maschile e femminile ecc…

I risultati ottenuti suscitano discussioni e perplessità nel senso che si dubita dei reali successi ottenuti, inoltre questi, risultano difficilmente comparabili a causa dei molteplici fattori che intervengono e che bisogna tener presenti, come ad esempio i criteri di selezione dei pazienti e lo schema d’induzione dell’ovulazione…
Un inseminazione omologa particolare, anche se effettuata con seme maritale, è quella cosiddetta POST-MORTEM. Questa fecondazione viene effettuata utilizzando il seme del coniuge, che è stato prelevato, e poi congelato, prima della sua morte, successivamente viene poi utilizzato per fecondare la vedova. 
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2. INSEMINAZIONE ARTIFICIALE ETEROLOGA         
Viene definita inseminazione eterologa quando il seme non è quello del partner, ma proviene da un donatore.

Questa tecnica si è trovata al centro di grosse polemiche a causa delle implicazioni morali, legali, psicologiche che ne derivano. Documentata da almeno 50 anni, ha trovato largo impiego dopo l’introduzione di metodiche per la conservazione dello sperma in azoto liquido (crioconservazione) e dopo la creazione di banche dello sperma che raccolgono e conservano il seme di donatori selezionati sulla base di un’attenta anamnesi che escluda la possibilità della trasmissione di malattie genetiche e classificate in base alle caratteristiche somatiche e razziali, al gruppo sanguigno e al fattore Rh. Nell’eterologa, proprio in base a queste caratteristiche si sceglie il donatore che più assomigli al partner. In questo tipo di inseminazione la frequenza di malformazioni e di malattie congenite nei neonati è molto bassa, questo perché il donatore è selezionato e viene scelto tra la popolazione giovane e sana.

La tecnica di esecuzione di questa inseminazione è uguale a quella omologa, ma sono diverse le indicazioni e i risultati: lo sperma “fresco” o “congelato” viene deposto attraverso un sottile catetere montato su una siringa, nel canale cervicale, più raramente dentro la cavità uterina o semplicemente nella vagina. Per impedire il riflusso degli spermatozoi, la donna rimane supina per un paio d’ore e per avere più probabilità di successo si eseguono due inseminazioni artificiali in due giorni separati per ogni ciclo. Le inseminazioni vengono ripetute ogni mese per almeno 6 mesi ed è inutile insistere per più di un anno. 
Un altro caso particolare di inseminazione è quello che viene effettuato su quelle che si definiscono single, ed anche quello che viene richiesto dalle coppie di donne omosessuali: ovviamente, in entrambi questi casi, si tratta sempre di inseminazione eterologa.
3. LA FIVET

La FIVET (Fecondazione in vitro con trasferimento di embrioni) è una metodica molto diffusa che consente il trattamento di diverse disfunzioni sia di tipo maschile che femminile. Viene usata in casi di infertilità tubarica, infertilità inspiegata e infertilità maschile moderata. E’ utilizzata per far superare all’embrione l’ostacolo di tube assenti, chiuse o danneggiate; per avvicinare al massimo gli spermatozoi migliori all’ovocita da fecondare; e quando altre tecniche più semplici hanno fallito.
Essa comporta numerose fasi:

- LA STIMOLAZIONE DELLA FUNZIONE OVARICA

La prima fase consiste nella stimolazione della funzione ovarica in modo da ottenere una crescita multipla di follicoli. Queste è necessario perché in vitro, ma anche nei concepimenti spontanei, le probabilità di ogni singolo ovocita di andare incontro a fertilizzazione e di riuscire a svilupparsi in un feto normale sono ridotte. La crescita follicolare multipla consente di generare in un singolo ciclo un certo numero di pre-embrioni, aumentando le probabilità di ottenere la gravidanza.
I livelli degli ormoni che controllano in condizioni normali la crescita follicolare, possono interferire con alcune modalità della stimolazione. Di solito si preferisce sottrarre farmacologicamente la funzione ovarica alla normale regolazione da parte degli ormoni, ponendo al tempo stesso l’ovaio sotto il controllo di ormoni di analoga natura somministrati dall’esterno per ottenere una crescita multifollicolare.

Durante la fase di stimolazione, la crescita follicolare viene attentamente seguita tramite esami ecografici. Nel momento in cui un numero sufficiente di follicoli raggiunge uno stadio adeguato di crescita, viene indotta la fase finale di maturazione follicolare. Dopo circa 36-37 ore dalla maturazione follicolare gli ovociti vengono prelevati dai follicoli. Questo viene effettuato tramite una semplice tecnica chirurgica, nella quale gli ovociti vengono aspirati tramite un ago fatto penetrare attraverso la parete vaginale, sotto controllo ecografico. In genere la paziente viene dimessa dopo circa 2 ore dall’intervento.

- LA FECONDAZIONE IN VITRO

Poco dopo il prelievo degli ovociti, al partner maschile viene chiesto di produrre tramite masturbazione un campione seminale, che viene utilizzato per inseminare gli ovociti. La fecondazione in vitro viene effettuata mettendo a contatto ovociti e spermatozoi per un periodo di circa 16-18 ore. In genere il 60-70% degli ovociti si feconda.

- LA COLTURA DEGLI EMBRIONI

Gli ovociti che si sono normalmente fertilizzati, vengono mantenuti in coltura, cioè in un ambiente di crescita adeguato, per ulteriore 24-48 ore. Durante questo periodo essi cominciano le primissime fasi dello sviluppo, andando incontro a 1-3 divisioni cellulari e dando origine a pre-embrioni, ciascuno formato da 2-8 cellule.

Questa fase ha lo scopo di cercare di individuare i pre-embrioni con la più elevata capacità di sviluppo, individuando determinate caratteristiche morfologiche e il ritmo di divisione cellulare.
- IL TRASFERIMENTO DI PRE-EMBRIONE

A 48-72 ore dal prelievo degli ovociti, due o tre pre-embrioni scelti tra quelli di migliore qualità, vengono trasferiti nella cavità uterina della paziente. In questo modo è possibile aumentare le probabilità di ottenere una gravidanza in un determinato ciclo di trattamento, anche se aumenta parallelamente la possibilità di una gravidanza bi- o trigemellare. Il buon esito del trattamento non dipende esclusivamente dalla qualità degli embrioni, ma anche dalla capacità dell’utero di accoglierli. Trascorse circa due settimane dal trasferimento, il risultato del trattamento viene in un primo momento evidenziato tramite il dosaggio di un ormone prodotto dall’embrione che si è impiantato.

-UNA CORSA AD OSTACOLI

Per alcuni pazienti la corsa può interrompersi ad uno degli ostacoli iniziali, prima ancora del trasferimento degli embrioni. In circa il 10-15% dei casi il trattamento viene interrotto durante la fase di stimolazione ovarica, spesso a causa di una risposta troppo modesta al trattamento famacologico. In altre circostanze può essere un risultato negativo dell’inseminazione o del primo ciclo di divisione cellulare a porre fine alla procedura. 
4. LA GIFT

Una tecnica di inseminazione artificiale è la GIFT, Trasferimento di Embrioni nella Tuba di Falloppio. E’ una metodica per la fecondazione artificiale di tipo intracorporeo, che viene effettuata trasferendo simultaneamente, sia i gameti maschili che quelli femminili, nella tuba di Falloppio.

Ci sono tre fasi di esecuzione della GIFT: innanzitutto viene indotta l’ovulazione nella donna e vengono prelevati alcuni ovociti tramite l’agoaspirazione, con l’aiuto dell’ecografia. Poi viene prelevato e preparato lo spema, ed infine viene effettuato il trasferimento intratubarico dei gameti tramite un piccolo catetere.

E’ importante che questo trasferimento viene effettuato separando, all’interno del catetere, le cellule uovo dagli spermatozoi, immettendo tra essi delle bolle d’aria, così da impedire che si congiungano prima di essere penetrati nella tuba di Falloppio. Solo giunti qui vengono lasciati liberi e può avvenire la fecondazione in modo naturale. La percentuale di successo è di circa il 30%.

Una particolare variante di questa tecnica si ha quando viene eseguita con ovodonazione. In questo caso diventa, praticamente, una inseminazione eterologa nella quale a donare il gamete è una donna. Se i gameti appartengono ad una coppia di coniugi, questa metodica di inseminazione costituirebbe più un aiuto per il normale concepimento di un figlio che una sostituzione dell’atto coniugale. Bisogna ridurre al minimo il numero di ovuli prelevati ed introdurli nelle tube insieme agli spermatozoi, prelevati durante o subito dopo un atto coniugale.

5. L’ICSI

L’ICSI è una tecnica messa a punto per scopi clinici nella prima metà degli anni novanta, e ha fornito una soluzione alla grande maggioranza dei problemi di infertilità maschile. Essa comporta l’iniezione di un singolo spermatozoo all’interno dell’ovocito. Viene applicata nei casi in cui le caratteristiche del seme non sono compatibili con la normale tecnica di inseminazione, o a seguito di un precedente trattamento FIVET risoltosi in una mancata fertilizzazione. A parte la specifica modalità di inseminazione, tutte le altre fasi sono identiche a quelle del trattamento FIVET. 

Alcuni dati preliminari hanno riportato la possibilità di un aumento del rischio di anomalie numeriche dei cromosomi sessuali e alterazioni genetiche legate al cromosoma X, in seguito all’utilizzazione di questa tecnica. La possibilità di questi eventi è sicuramente molto bassa, ma è consigliabile in ogni caso alle coppie una consulenza genetica o un’amniocentesi.

6. PESA-TESA 

Nel seme di certi paziente non sono presenti spermatozoi. Questo non significa che gli spermatozoi non siano affatto prodotti. Infatti, in determinati casi essi possono essere rinvenuti, anche se in numero molto basso, nel testicolo tramite la TESA, Aspirazione Testicolare di Sperma, o  nell’epididimo tramite la PESA, Aspirazione Epididomale di Sperma. Tramite un ago inserito attraverso la cute, è possibile aspirare negli spermatozoi da questi organi, in modo da poterli poi iniettare negli ovociti tramite l’ICSI.
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Il periodo del Sessantotto è il periodo culminante sulla nascita delle idee sulla possibilità di manipolare l’embrione in funzione dei diritti della donna perché il 68 è l’anno dell’emancipazione definitiva della donna della società occidentale ed europea.

L’obiettivo comune di quel periodo, era la lotta contro l’autoritarismo, l’ordine costituito e i valori dominanti.

Nelle donne si esprimeva come ribellione ad una cultura e ad un costume etico e sessuale prettamente maschilistico. 

Con la definizione di ’68 viene indicato l’insieme dei movimenti di contestazione che investirono sia la società occidentale sia quella comunista. In quei movimenti ci furono dei caratteri comuni, ma negli Stati Uniti ebbe motivazioni e modi di svolgimento diversi che nei paesi europei occidentali. Già agli inizi degli anni Sessanta c’erano state alcune avvisaglie del malcontento giovanile; il Sessantotto ebbe origine nei paesi più ricchi ad opera degli studenti più agiati economicamente. Gli studenti chiedevano di compartecipare ai metodi d’insegnamento e alla scelta dei contenuti, quindi di poter usufruire dell’ateneo come luogo per dibattere problemi sociali. Ben presto la contestazione giunse alla battaglia contro la discriminazione razziale, alla difesa dei diritti civili e nel rifiuto della guerra del Vietnam..
In Europa il ’68 si rivolse contro tutte le istituzioni, cominciando dalle stesse università: gli studenti, uniti in assemblee permanenti, contestavano il sistema universitario, in quanto portavoce di una cultura reazionaria e schiva del sistema borghese, lo ritenevano gerarchico, burocratico, classista e tendente a ingannare l’individuo con la logica del denaro e del benessere. Chiedevano, quindi, una cultura basata sull’autogestione. 
La Francia fu il paese europeo fu il paese europeo dove il ’68 ebbe più influenza sulle vicende politiche, in particolare durante il maggio ’68. I moderati e i conservatori erano costretti, inizialmente,alla difensiva, riguardo la protesta studentesca. Ripresero l’iniziativa quando trovarono un capo come il generale De Gaulle, che nel ’65 era stato rieletto presidente della repubblica.
La destra era divisa in due tendenze, alleate ma con diversi programmi politici: una guidata da Pompidou che trovava consensi tra i lavoratori; l’altra guidata da D’Estaing che rappresentava la borghesia. Fu Pompidou a succedere a De Gaulle nel ’69, mentre D’Estaing succedette Pompidou nel ’74.

La sinistra francese uscì dal ‘68con una profonda crisi, perché la contestazione l’aveva divisa e aveva indebolito i partiti tradizionali, socialista e comunista.
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In Germania la situazione era diversa perché la sinistra guadagnava sempre di più terreno. I socialdemocratici vinsero le elezioni del ’69 e insieme con i liberali formarono il nuovo governo.        
La Gran Bretagna non era stata investita dal Sessantotto e le sue vicende politiche non furono influenzate. 

Ben diversi furono gli avvenimenti che si svolsero a Praga: i problemi erano totalmente differenti da quelli dell’Europa occidentale. L’obiettivo che si ponevano a Praga era la libertà, non intesa come abolizione del potere, ma come concreta libertà politica, diritto di parola, di pensiero, di associazione.

Nel gennaio del ’68 diventò segretario del partito comunista un riformatore che avvio un processo di riforme politiche, concedendo la libertà di espressione e di stampa. Dopo aver vinto in Cecoslovacchia, i riformatori non riuscirono però a far fronte all’opposizione che veniva dall’esterno. Il governo sovietico decise d’intervenire e nell’agosto del 1968 le truppe invasero la Cecoslovacchia.

I movimenti europei del ’68 fecero spesso riferimento alla “rivoluzione culturale” cinese. La Repubblica Popolare Cinese stava cercando da tempo una strada che le consentisse di uscire dall’arretratezza, compiendo in pochi decenni il cammino che le società industrializzate avevano impiegato secoli a percorrere. Mao Zedong dava molta importanza alla volontà politica, la cui forza era in grado di colmare qualsiasi differenza economica. Per questa ragione, nel ’58 progetto il grande balzo in avanti, che avrebbe dovuto consentire alla Cina di saltare un’intera fase dello sviluppo storico, quella della costruzione di una società di tipo sovietico, passando direttamente al comunismo. Ma questo tentativo fallì e le condizioni di vita dei cinesi peggiorarono. Ciò provocò una perdita del potere di Mao, che per riconquistarlo e per dare un nuovo slancio al movimento radicale della Cina, nel ’65 diede inizio ad un’offensiva contro tutti i poteri costituiti e contro la stessa direzione del partito comunista: era l’inizio della “rivoluzione culturale”. Nel giugno del ’66 gli studenti cominciarono ad attaccare gli insegnanti, e Mao diede il consenso per attaccare il partito comunista. L’appello fu accolto dai più giovani, le “guardie rosse”. Nel ’67 gli operai si unirono alle guardie rosse e cercarono di formare nella città una nuova forma statale. Ma nell’estate del ’67 nelle città della Cina infuriò una guerra civile che gettò il paese nell’anarchia. Mao capì che il paese stava precipitando e per impedirlo affidò il compito all’esercito, ponendo fine alla rivoluzione culturale.
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Il Sessantotto in Italia durò molto più a lungo che negli altri paesi; furono gli studenti di Trento a proporre per primi all’intero movimento un’ideologia d’ispirazione marxista. L’aspirazione dei sociologi ad assumere un’importante funzione nella società democratica si scontrava con la necessità di una lotta anticapitalistica ispirata dalle idee di Marx. In realtà il vero punto di riferimento in quegli anni non fu Marx, ma Mao Zedong. La “rivoluzione culturale” da lui promossa fu adottata come modello per la sua carica di rivolta contro le tradizioni e il principio di autorità. Al centro della polemica ideologica fu posta la questione del potere, considerato separatamente dalla produzione. Furono infatti ritenuti detentori del potere tutti coloro che avevano una funzione dirigente, nelle fabbriche, nelle università, nelle amministrazioni pubbliche e vennero chiamati alla rivolta gli operai, gli studenti, gli impiegati. Se il sistema produttivo delle società capitalistiche non assicurava il benessere, la colpa era di chi deteneva il potere. Non si lottava per migliorare il sistema, ma per abbatterlo, e il riformismo era rifiutato in tutti i suoi aspetti.                                                        
Oltre a chiedere la distruzione di ogni potere economico, sociale e politico, i membri del movimento rivendicavano la più assoluta libertà nella sfera dei comportamenti individuali, ma in senso diverso dal tradizionale individualismo borghese che aveva sempre considerato fondamentale il diritto alla libera iniziativa economica. L’individualismo che nacque nel ’68, e che ne fu poi l’eredità più duratura, ebbe caratteri molto specifici, perché si sviluppò più nella sfera dei sentimenti e dell’immaginario che in quella materiale: si sognava una società fondata sull’eguaglianza delle condizioni economiche, ma in cui tutti potessero sviluppare liberamente le proprie capacità.
L’eredità del Sessantotto sulle future generazioni ha portato in sé una serie di innovazioni: un costume più aperto, rapporti sociali più flessibili, una cultura più libera, più critica. La donna ha acquistato maggiore consapevolezza del proprio ruolo nella società, infatti, dopo le ventate dell’estremismo femminista, ha ottenuto la legalizzazione dell’aborto e si è conquistata un suo posto nel lavoro, nei servizi sociali e nel campo familiare. In ogni modo, la totalità di questi eventi, provocò una vera e propria rivoluzione in tutti i campi della vita quotidiana.



Nel secondo dopoguerra si diffondono le idee espresse sull’esigenza di una nuova cultura libera, discussioni e polemiche danno vita a scritti che vengono pubblicati nelle varie riviste del dopoguerra; e si diffonde ancora di più la necessità della cultura di aderire alla realtà, a quella realtà della vita che si presentava di continuo agli occhi di tutti; così nasce il movimento del Neorealismo, che interessava non solo la letteratura, ma anche il cinematografo e le arti figurative. Si ripudiava ogni compiacimento formale e ci si impegnava ad osservare e rappresentare la realtà direttamente, a mostrare sia la società durante il periodo fascista, sia dopo la seconda guerra mondiale.
Questi temi hanno avuto ampi svolgimenti nella narrativa, realizzata dagli scrittori in un linguaggio spesso volutamente popolare e dialettale, con il rifiuto dei moduli tradizionali. Dal Neorealismo si passa sempre più ad un rigoroso Realismo, ad una rappresentazione sempre più disincantata della società, con le sue sofferenze, i suoi disinganni e problemi e con le sue miserie, che vengono appesantite per una certa inclinazione dello scrittore spontanea, ma qualche volta voluta verso il sensualismo, presentato nel modo più volgare. Si passa ad una narrativa più aperta alle istanze sociali e alla critica del costume; e vi è insieme un’ansia di rappresentazione e di rigenerazione, di ricerca di valori umani stabili.

Quasi contemporaneamente alla narrativa neorealistica si svolge una lettura di memorie, di diari, prodotta da una schiera di scrittori testimoni della guerra, delle sofferenze e degli atti di eroismo dei soldati italiani, mandati a combattere con armi inadeguate e attrezzature antiquate contro eserciti agguerriti e modernamente armati. Sono memorie che mettono in evidenza, oltre gli aspetti drammatici della campagne militari italiane, i bombardamenti sulle città,la vita di prigionieri e degli ebrei nei campi di concentramento; memorie che assumono l’atteggiamento di un atto d’accusa e di condanna della guerra voluta dal Fascismo.

Verso la metà degli anni ’50 il Neorealismo è in fase decisamente calante, per il sorgere di un nuovo gusto, di nuove tendenze nell’arte, dovute a fattori, anche storico politici:

-il centrismo è in ascesa e le speranze di rinnovamento sociale e politico sembrano svanire: lo Stato non si rinnova nelle sue strutture, nelle sue leggi e nei suoi metodi;

-il marxismo, considerato come mito di rinnovamento, è in crisi, specie dopo la denuncia e le sue conseguenze, verificatasi durante la dittatura di Stalin, e dopo l’intervento oppressore dell’Unione Sovietica in Ungheria, contro il regime democratico lì esistente,
-la tematica del neorealismo appare più una tendenza di rappresentare la realtà che un vero tentativo;

Si ripudia l’evocazione memoriale e si incita di affrontare senza esitazioni e rappresentare direttamente la realtà storico-sociale del popolo, quale è realmente.

Gli scrittori più avvertiti sottolineano la componente di dolore dell’uomo, più come un problema di fiducia che di rinnovamento.
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In particolar modo si nota Pier Paolo Pasolini, nato a Bologna nel 1922, trascorre parte della gioventù nel paese della madre Casarsa, in Friuli. Esordì come poeta nel dialetto materno, quello friulano con “Poesie a Casarsa”, 1942, e “La meglio gioventù”, 1954”. Tra il 1943 e il 1949si cimentò anche con la poesia in lingua (“L’usignolo della chiesa cattolica, 1958) e con la prosa per rievocare le lotte dei contadini friulani.  Laureatosi in lettere inizia l’insegnamento, ma nel 1949 è allontanato dalla scuola in seguito ad un processo per corruzione di minore legato alla sua omosessualità. Si trasferisce a Roma, dove lavora nel cinema come sceneggiatore; romani sono i due romanzi che gli danno una popolarità mista di scandalo, compreso un processo per oscenità. Negli anni ’60 si da al cinema e continua intanto l’attività poetica e intensifica la sua presenza di saggista irrequieto e combattivo su giornali e riviste. Nel 1975 viene assassinato in una baracca della periferia romana, dopo un incontro con un “ragazzo di vita”.
I romanzi “Ragazzi di vita”(1955) e “Una vita violenta”(1959), hanno per sfondo le borgate di baracche cresciute intorno a Roma, popolate da un sottoproletariato pieno di miseria; protagonisti sono i giovani di quest’ambiente, frequentati e amati da Pasolini, con la loro cultura primitiva e violenta, con la loro vitalità istintiva e quasi animalesca. Il desiderio dell’autore di identificarsi con questo mondo si manifesta con l’uso del dialetto e del gergo della malavita, che dai dialoghi trabocca nel discorso dell’autore, con un effetto di violenza espressiva che va oltre i moduli del neorealismo. Ma in mezzo al linguaggio rozzo dei “ragazzi di vita” affiora a tratti quello raffinato del letterato.

Pasolini adotta un punto di vista narrativo rigorosamente esterno, si limita a registrare con evidenza cinematografica azioni, dialoghi, gesti, come proiettandosi in un mondo incapace di consapevolezza interiore; ma non rinuncia a elementi di polemica sociale, specialmente nel secondo romanzo, “Una vita violenta”, che finisce con la morte del protagonista, redento dall’adesione del P.C.I., in seguito ad un’eroica azione di salvataggio durante una piena dell’Aniene.

Nella sua attività cinematografica esordì prima come sceneggiatore e poi come regista. Il percorso più diretto verso il mondo delle cose esterne, Pasolini lo compì attraverso il cinema, prima con ciclo mitico-psicoanalitico e poi con la “trilogia della vita” costruita sulle tre raccolte di novelle più importanti (Decameron, 1971, I racconti di Canterbury, 1972; Il fiore delle mille e una notte, 1974). L’ultimo film, Salò e le 120 giornate di Sodomia (1975), è ambientato nella Repubblica sociale di Salò, durante gli ultimi anni del fascismo. Vicini a questo tema sono il suo attacco al comunismo, al permissivismo e alle nuove forme di potere. Sono importanti i suoi saggi (Passione e ideologia, 1960; Scritti corsari, 1975 e Lettere luterane, postume, 1976).   
Nei saggi letterati degli anni ’50, Pasolini si rivela critico acuto, dotato di strumenti di analisi stilistica non comuni per quell’epoca. Più clamorosa l’attività di polemista di costume degli ultimi anni, appassionata, capace di uscite imprevedibili e provocatorie che prendevano in contropiede i luoghi comuni della sinistra: memorabili la presa di posizione a favore dei poliziotti accusati di violenza nella repressione delle manifestazioni del ’68, o quella contro l’aborto. Al centro è la polemica contro la modernizzazione industriale e consumistica che cambia ogni differenza di culture e distrugge quel mondo popolare primitivo così amato dallo scrittore.
 In pieno Sessantotto, quando scoppia la contestazione studentesca,Pasolini scrive il “Pci ai giovani” che scatenò discussioni e polemiche durissime. Il brano, in quegli anni, è stato sottoposto a molte interpretazioni; molti fecero di questa polemica in versi un motivo di dissenso nei confronti di Pasolini, più che altro per motivi di opportunità politica poiché egli, uomo di sinistra e comunista, aveva scelto di pubblicare i suoi versi anche su un settimanale molto conosciuto in un periodo molto “caldo” della contestazione studentesca, permettendo in questo modo una strumentalizzazione delle sue parole da parte della destra. 
Nell’ottobre del 1968, Pasolini scrisse nella rubrica “Il Caos”, parlando appunto di quell’anno di rivoluzione ed affermando che quello non era stato un anno glorioso per la vita nazionale e internazionale. Che era stato un anno di restaurazione poiché le novità portate dai movimenti studenteschi hanno continuato ad operare degli gli uomini, e lo faranno per il resto dell’esistenza.

Pasolini, nel gennaio del 1973, accetta la proposta di collaborare con il “Corriere della Sera” portando i suoi interventi nella rubrica “Tribuna libera”, una lunga serie di scritti che porteranno l’attenzione di Pasolini su temi d’attualità, politici e di costume. Questi articoli saranno poi raccolti in un volume sotto il titolo di “Scritti Corsari”.  
RAGAZZI DI VITA

Scritto nel 1955, “Ragazzi di vita” racconta di alcuni adolescenti della periferia di Roma, sottoproletari con alle spalle famiglie sfrattate, ammucchiate insieme ad altre famiglie in stanze e corridoi. Il romanzo racconta le loro giornate trascorse alle ricerca di soldi e passatempi. Sono personaggi emarginati dalla città normale e rispettabile, non integrati in un contesto sociale di lavoro o scuola: la strada è il loro spazio la loro scuola. 
I personaggi del romanzo appartengono al sottoproletariato urbano. Solo in alcuni casi vengono presentati con i nomi propri, mentre l’autore preferisce identificarli con il soprannome in codice che hanno nel gruppo di sbandati di cui fanno parte, quasi a sottolineare la separazione del mondo dei “ragazzi di vita” dal corpo sociale. Essi si muovono spinti sempre da esigenze elementari e biologiche (il cibo, il sesso), non hanno una coscienza, sono pura energia vitale. Vivendo alla giornata, di espedienti, incorrono in continue avventure, comiche o tragiche. Neppure quelle tragiche lasciano il segno: spinti da un’esuberante energia, vengono riassorbiti dal ritmo della loro vita vagabonda, disperata e insieme allegra. Molto raramente l’autore fa emergere qualche “sentimento” dal loro lato interiore, che riguarda per lo più la protezione verso i più piccoli o la tenerezza verso gli animali. Nessuno dei “ragazzi di vita” conosce una reale evoluzione, una crescita interiore; quando qualcuno di essi entra a far parte del mondo degli “altri” (gli adulti, la gente che lavora) cessa di interessare l’autore.

Per quanto riguarda le tecniche narrative, c’è uno schema ricorrente: è infatti sempre una ricerca di denaro da parte dei ragazzi ad avviare l’azione; questa ricerca raggiunge il suo obiettivo, ma il risultato è spesso vanificato da un’improvvisa perdita che ripristina le condizioni di partenza. 

In “Ragazzi di vita” la rappresentazione del paesaggio ha una notevole rilevanza e adempie diverse funzioni: prima di tutto quella di costruire lo sfondo realistico delle vicende: il narratore insiste sui tratti più squallidi e degradati della periferia di Roma.
Il fiume è il punto di ritrovo dei personaggi, inteso come metafora dello scorrere del tempo: come la vita così il fiume scorre in un'unica direzione in un rinnovarsi del sempre uguale. E’ un fiume torbido e inaffidabile, una metafora più che somigliante al tipo di vita che si ritrovano i personaggi di Pasolini. In questo romanzo sono presenti gli istinti più naturali dell’uomo: fame, sonno, sesso.

Pasolini  teorizzava la necessità di attuare un’operazione regressivo-mimetica, cioè lasciare il posto della propria identità socio-culturale e linguistica alla voce del popolo. Da qui la massiccia introduzione in “Ragazzi di vita” del gergo, il gergo delle borgate che regna incontrastato nei dialoghi. Nel narratore l’autore usa una contaminazione dialetto-lingua che ha diversi risultati, da un massimo ad un minimo di vicinanza-regressione alla mentalità-linguaggio dei “ragazzi di vita”.
UNA VITA VIOLENTA                          [image: image12.jpg]



Ambientato fra il sottoproletariato romano degli anni ’50, il romanzo delinea in ambiente così realistico in cui emerge la vicenda di Tommaso, un “ragazzo di vita” che arriva attraverso la sua esperienza ad acquisire consapevolezza umana e politica.

Nato da una famiglia miserabile, tra le baracche dell’estrema periferia, Tommaso vive di espedienti e partecipa anche a spedizioni teppistiche.
L’opera è caratterizzata da più generi letterari: è, innanzitutto, un romanzo verista, fedele a quel filone letterario di cui l’esponente più importante è Verga. Come lui, anche Pasolini mette in scena scorci di vita reale, che anche se non sono stati vissuti veramente da un personaggio reale, non sono per questo meno realistici. La loro carica espressiva deriva quindi dal fatto che gli episodi descritti sono presi dalla vita di tutti i giorni di un gruppo di delinquenti degli anni ’50.

E’ un romanzo che, sicuramente, ha un qualcosa da insegnare, un qualcosa che tutti, secondo l’autore, dovrebbero sapere.

E’ un romanzo di formazione, in quanto ha l’intento di mostrare una precisa crescita interiore del personaggio principale. Tommaso percorre una maturazione non indifferente, che lo porta ad essere, dal piccolo delinquente al ragazzo molto più maturo e responsabile.

E’ un romanzo anche autobiografico, perché tratto dalla viva esperienza dell’autore. Pasolini è veramente vissuto con quei gruppi di delinquenti che sono al centro del suo romanzo, ha quindi potuto conoscere le problematiche di quei ragazzi in prima persona, rimanendone fortemente coinvolto.

L’autore lascia che siano i personaggi a parlare, senza intervenire con commenti o giudizi espliciti, ma sempre nascondendosi dietro ai personaggi. Ne risulta quindi una narrazione a focalizzazione interna multipla, in quanto l’azione viene filtrata dagli stessi personaggi.
Il ritmo narrativo è abbastanza lineare: non si hanno lunghe scene descrittive o riflessive che appesantiscono la narrazione. Si ha invece un’abbondanza di dialoghi e, nei casi di sequenze descrittive, la narrazione procede abbastanza veloce.
Nella descrizione degli spazi l’autore non mostra un’attenzione eccessiva: spesso i luoghi sono del tutto impersonali, vuoti e la loro presenza è quasi “assente”; mancano infatti descrizioni dettagliate della cornice in cui avvengono le sequenze narrative.
Attraverso l’analisi del romanzo “Una vita violenta” emergono diverse tematiche: il tema principale è quello della violenza, spesso associata alla delinquenza. Importante è anche il divario tra ricchi e poveri, tra “i figli di papà” e i delinquenti costretti ad usare la violenza per tirare avanti. Una certa superficialità, visibile soprattutto nella leggerezza con cui viene affrontata la vita, vista più come un gioco che come una battaglia da vincere.



Les années 1960 sont caractérisées par l’expression d’une contestation politique et sociale, nourrie par un malaise de la jeunesse dans l’ordre mondial d’après- guerre. Avec la guerre froide en toile de fond, la rébellion étudiante en Europe occidentale a été la manifestation d’une rivolte morale, d’une volonté de bousculer les structures traditionelles de sociétés qui connaissaient pourtant la prospérité économique. Les mouvements contestataires, ont été animés par une jeunesse plutot favorisèe, dont les aspiration rèvolutionnaires utopiques ne pouvaient etre complètement en phase avec les classes ouvrières et risquaient de se heurter à l’incompréhension de la masse des citoyens.
Mus par un idéal de changement au sein d’un système universitaire en crise, et plus généralement dans une société dans laquelle ils ne trouvent pas leur place, les étudiants contestataires tentent d’émerger en tant qu’acteurs. Il est dès lors légitime de s’interroger quant à la cohérence et l’évolution politique des mouvement qui traversèrent l’Europe en 1968.

Les manifestations étudiantes et les occupations d’univerisités ont culminé dans le moin de mai, en une confrontation massive entre des milliers d’étudiants rejoints par de nombreux jeunes travailleurs et des habitants du Quartier Latin. La Parti communiste français qui jouissait d’un soutien extremement fort s’était opposé au movement étudiant jusqu’à cette nuit des barricades. Mais il décida alors que le meilleur moyen de faire face à la vague montante était de se metre à la tete du mouvement. Les dirigeants du Parti Communiste Français pensaient qu’une journée du grève et de manifestations servirait de soupape de sécurité. Ils appelèrent donc à une journée de grève pour le 13 mai. Ils aspéraient que ce serait une grève symbolique comme les autres grèves auxquelles ils avaient appelé auparavant. Mais ils avaient tort.
A la base les travailleurs prirent l’initiative de continuer la grève. Le 14 mai les travailleurs décrétèrent une grève illimitée avec occupation de l’usine. Le 20 mai la grève était générale impliquant millions de travailleurs.
Le président De Gaulle était perdu. Quand il appela à un référendum le 24 mai, il ne put trouver une seule imprimerie en France pour accepter d’imprimer les bulletins et quand en désespoir de cause il tenta de faire imprimer les bulletins en Belgique, les travailleurs beiges refusèrent, en solidarité avec leurs frèure de France. Le 29 mai De Gaulle fuit la France pour se réfugier auprés des troupes françaises an Allemagne.
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